Signor Kissinger, perché non parte?

di Francesco Montanari (26.07.2005)

“Chiediamoci come sarebbe il mondo se le bombe nel metrò fossero state atomiche, con 100 mila morti”.

Questa è la domanda che il Signor Kissinger
 ci pone, nell’articolo apparso sul quotidiano “Il Corriere della Sera” del 20 luglio 2005.

La risposta che il premio nobel per la Pace
 si da è: “Il nucleare iraniano va fermato. Se serve, con la guerra”.

Ecco spiegataci la diplomazia: combattere il terrorismo con la guerra. 
Il conflitto in Iraq non sembra aver insegnato nulla.

Complimenti signor Kissinger!

Vorrei però ricordarle tre cose:

La prima è che, fino a questo momento, l’unica nazione ad avere usato un’arma nucleare, precisamente due, è il suo paese. Ricorda il 6 e il 9 agosto del 1945 a Hiroshima e Nagasaki? Il totale fu di 210mila persona uccise. 
Ora la stragrande maggioranza degli storici è convinta che entrambe le bombe erano evitabili per la fine della seconda guerra mondiale.

Penso che si possa evitare quindi anche una guerra contro l’Iran.

La seconda è che a oggi nel mondo ci sono ufficialmente nove potenze nucleari, un arsenale di 27mila testate caricate su bombe e depositi con 1.855 tonnellate di plutonio destinato a uso civile e militare. Ma secondo New Scientist
 almeno altri dodici paesi potrebbero avere le capacità e i mezzi per dotarsi di un arsenale atomico.

Io credo che se vogliamo veramente ridurre la proliferazione nucleare dovete essere prima di tutto voi americani (congiuntamente con i russi) a dare il buon esempio.

Altrimenti le sue sono solo parole che suonano di ipocrisia.

La terza è che se l’Iran si trova ad avere un regime dittatoriale bisogna però riconoscere una certa connivenza statunitense nella rivoluzione del 1979 che l’ha generata.

Caro signor Kissinger la rivoluzione del 1979 non è caduta dal cielo.

L’Iran è stato il primo Paese a nazionalizzare l’industria petrolifera. L’ha fatto nel 1951 più tardi imitato dall’Iraq e dalla Libia. Tale decisione, che andava a beneficio dei rispettivi paesi produttori, non piaceva agli Stati Uniti, che volevano mettere mani su questa risorsa iraniana (come su quella irachena) e perciò hanno imposto un embargo, mettendo l’Iran in ginocchio.

All’epoca della rivoluzione del 1979, in tutti i Paesi a sud dell’URSS, tra i quali anche l’Aghanistan le forze di opposizione erano di sinistra e il blocco occidentale, composto dagli Stati Uniti e dai suoi alleati, temeva fortemente che il comunismo si rafforzasse troppo. Per questo l’Occidente offrì il suo sostegno all’installarsi di una nuova Repubblica Islamica in Iran.

Così nasce l’aytollah Khomeini

Un giorno un capo iraniano disse a Marjane Satrapi
: “La nostra sopravvivenza dipende dalla guerra, come anche la supremazia degli americani. Quando non ci saranno più guerre nel mondo, gli americani non potranno più comandare e non potranno più vendere al mondo le armi, per produrre le quali spendono il 50% del loro bilancio federale”.

Signor Kissinger, è libero di non prendere in considerazione le mie parole, d’altronde sono un semplice cittadino di un comune sperduto delle Marche, ma un suo collega Robert S. McNamara
 in un’intervista
 ha detto una frase che ci dovrebbe far riflettere: “Gli Usa fanno pressione su Iran e Corea del Nord ma non riducono ancora seriamente i loro arsenali. Per quali ragioni gli altri dovrebbero contenere le ambizioni?” 

E inoltre: “Se gli Stati Uniti manterranno la loro attuale posizione in materia di armamenti nucleari, con tempo ne seguirà quasi sicuramente una sostanziale proliferazione nucleare. Alcuni Paesi come l’Egitto, il Giappone, l’Arabia Saudita, la Siria e Taiwan inizierebbero molto probabilmente ad approntare programmi nucleari, accrescendo il rischio di ricorso alle armi e di un loro dirottamento nelle mani di Stati-canaglia e terroristi”.

Signor Kissinger veramente allora abbiamo bisogno di una guerra contro l’Iran?

Io dico di no, lei dice di si. Beh! Allora, perché non parte?
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� Fonte: “Internazionale” nr. 600 – Anno 12
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